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Mentre si parla di «riforma, dell'acqua, ovvero di una vera e 
propria riorganizzazione del prelievo, dell'uso e della resti
tuzione, si va facendo sempre più strada l'ipotesi di una di
versificazione delle reti (potabile, depurata, naturale) a se
conda delle destinazioni d'impiego. Nel suo ultimo rapporto 
triennale, il ministero della Sanità ha calcolato che il fabbi
sogno idrico nazionale corriposnde a 50 miliardi di metri cu
bi l'anno. 01 questa quantità spropositata un poco più della 
meta (il 54*. ovvero 27 miliardi di metri cubi) serve ad irri
gare I campi. Anche l'industria ha le sue necessiti, e non di 
poco conto visto che l'idroesigenza è del 32*, cioè di circa 
16 miliardi di metri cubi. Infine, ultima voce del capitolo è 
l'uso domestico, pari al 14* o a 7 miliardi di metri cubi l'an
no, litro più litro meno. Già più d'uno quindi, va da sé, si è 
chiesto se non sia controproducente, ed economicamente 
sbagliato, spendere un sacco di quattrini per potabilizzare 
acqua destinata a ben altro che a dissetare: di quel 7% do-
«riestico soto lo 0,7* serve a dissetarsi e la percentuale si al
za di poco se si aggiungono il lavaggio e la cottura di ali
menti. 

Per ora è proibito, ma sono in corso sperimentazioni 

I reflui per irrigare? 
È possibile immaginare l'utilizzo degli scarichi re
flui dei depuratori per irrigare? Sembra proprio di 
si. Per ora però la cosa è proibita, ma non è detto 
che la legge non possa essere revisionata. Da or
mai una decina d'anni, specialmente in Emilia, si 
stanno conducendo interessanti sperimentazioni. 
E, a quel che dicono gli esperti, i primi risultati 
sembrano incoraggianti. 

PATRIZIA ROHAQNOLI 
M Per ora è proibito dalia 
normativa esistente, ma una 
serie di sperimentazioni (in 
corso da una decina d'anni) 
sta dimostrando che la legge 
potrebbe essere revisionata. 
Con indubbi vantaggi per l'am
biento e per II risparmio della 
risorsa acqua. Si tratta dell'uti
lizzo del reflui del depuratori 
in agricoltura. Il sistema della 
depurazione acque è ormai 
ampiamente diffuso (al nord e 
al centrò Italia, soprattutto) 
sicché la>quantka di acqua «ri
pulii» viene riversata nel corsi 
d'acqua superAciaH e di qui al 
mare. Soprattutto nella pianu
ra padana la permanenza in 
questi scarichi di-sostanze eu-

trolizzanti per II mare rappre
senta un ulteriore rischio am-

' Mentale. La possibilità di utiliz
z o , invece, di queste acque 
per l'irrigazione potrebbe Dor

atale dei benefici alla stessa 
agricoltura. Le sperimentazio
ni in questo senso sono state 

'avviate all'inizio degli anni Ot
tanta dall'ldroser. società della 
Regione Emilia Romagna per 
la ricerca e la progettazione 
nel settore delle acque. «Ab
biamo analizzato diversi aspet
ti del problema - spiega Ange
lo Libera, agronomo per for
mazione, che fin dall'inizio si è 
occupato all'khoser della spe
rimentazione • dalla fattibltia 

tecnica a quella igienico-sani-
taria, dalla valutazione dell'im
pianto di depurazione a quella 
della qualità delle acque in 
uscita fino agli effetti sulle 
piante delle acque reflue a di
versi stadi di depurazione e di
ssezione». 

La prima sperimentazione è 
avvenuta a Bologna, alle spalle 
dell'impianto di depurazione 
dell'Acoser su piante di pesco. 
Sono stati confrontati i com
portamenti di piante non irri
gate con peschi irrigati con ac
que dell'acquedotto, con ac-
que'depurate fino al secondo 
stadio e con acque disinfettate 
con biossido di cloro. La se
conda e ancora attuale speri

mentazione è stnta fatta invece 
a Cesena su un genere di pian
te molto più delicate, in quan
to consumate direttamente a 
crudo, ossia gli ortaggi. «Gli fin 
dalla prima ricerca, quella sul
le piante di pesco, avevamo ri
levato la sostanziale fattibilità 
del riutilizzo delle acque di de
purazione - spiega Libera • 
Già con acque depurate passa
te solo attraverso la depurazio
ne a fanghi attivi viene abbat
tuto il carico inquinante in mi
sura sufficiente « non danneg
giare le piante e i loro frutti. 
Abbiamo controllato tutti gli 
indicatori microbici di legge'e 
abbiamo anche aggiunto ana-

Qul sopra, 
una traversa 
per fuso irriguo 
deh acqua 
del fiume Tirso. 
In alto a destra, 
campioni d'acqua 
contenenti pesticidi 
e fitofarmaci. 
Qui a fianco, 
un Impianto 
di irrigazione 
nata piana 
dlOetr -' -
Sotto il Sanato 

La nuova tecnica della subirrigazione finalizzata a risparmiare 

Il drenaggio bussa alla porta 
Per cercare di contribuire a far risparmiare la risor
sa acqua che scarseggia sempre di più, almeno 
per quel che riguarda l'irrigazione, sta bussando 
alla porta una nuova tecnica. Si tratta del drenag
gio sotterraneo o subirrigazione. Per ora sono in 
cono limitate sperimentazioni, specie in Emilia. 
Anche se piuttosto costosa, la subirrigazione sem
bra consentire sensibili risparmi. 

CHIAMA potarn 
• • Non è tanto una questio
ne di quantità, rria di quatta. In 
agricoltura, risparmiare un'ac
qua che tuttora, per una serie 
di motivi, o non si paga o 
quando va male, si paga poco, 
non ha, apparentemente, mol
to senso. Finché l'azienda agri
cola non Inserirà anche II con-
sumo d'acqua tra I costi azien
dali, non ci si dovranno atten
dere molti cambiamenti nella 
situazione attuale. Il ricorso a 
metodi di irrigazione, anche 

tecnicamente avanzati, si veri
fica per motivazioni diverse dal 
risparmio economico. In que
sto caso l'obiettivo principale 
dell'azienda agricola - di solito 
indirizzata a produzioni spe
cializzate, ortofrutticoltura in 
particolare - è quello di rende
re costanti nel tempo le rese 
produttive, rendendole sostan
zialmente indipendenti dalle 
condizioni climatiche dell'an
nata, per definizione variabili. 
Oltre alle tecniche di irrigazio

ne a goccia, che consentono 
comunque un discreto rispar
mio in colture idroestgenti, si 
stanno diffondendo altre tecni
che, come la subirrigazione at
traverso il drenaggio sotterra
neo. Di fronte al rischio di una 
ormai troppo ricorrente siccità, 
questa tecnica rappresenta 
una risposta efficace, il cui im
piego andrebbe incentivato 
presso gli agricoltori. Finora, 
solo la Regione Emilia Roma
gna, tramite l'Ente di sviluppo 
agricolo (Erse), ha finanziato 
(per 1,4 nel trienno scorso e 
per mezzo miliardo nel prossi
mo) ricerche e sperimentazio
ni in campo. In questa regione 
attualmente la superficie dre
nata è di circa 10.000 ettari di 
terreno agricolo, il che da solo 
rappresenta la meta del territo
rio drenato in Italia, ma molto 
meno rispetto alla media eu ro-
pea, dove questa tecnica è 

molto diffusa. La subirrigazio
ne per drenaggio sotterraneo 
consiste nel collocare un reti
colo di tubi (dreni ) sotto la su
perficie del campo, alimentati 
dall'acqua di falda, con scolo 
all'estremo oppos:o. La speri
mentazione sul drenaggio fino 
ad oggi condotta in Emilia Ro
magna ha permesso di verifi
carne diversi vantaggi rispetto 
alla tradizionale sistemazione 
dei terreni con scoline. Il prin
cipale, con vantaggio econo
mico immediato, <• il recupero 
di superficie disponibile per la 
coltura, dal momento che non 
c'è bisogno di delimitare gli 
appezzamenti con canali di 
scolo dell'acqua. Un altro ele
mento Importante è il vantag
gio rappresentato dalla ridu
zione dei tempi di lavoro delle 
macchine, minori «tacchi dei 
parassiti e riduzione delle erbe 
infestanti. Un elemento parti

colarmente Interessante dal 
punto di vista ambientale è 
quello relativo alla qualità del
le acque di scarico e al relativo 
minor apporto all'eutrofizza
zione del mare. Risulta molto 
ridotto, infatti, l'apporto del 
potassio e del fosforo. Resta 
però elevato l'apporto di azoto 
nitrico, il che significa dovere 
limitare le concimazioni sui 
terreni lavorati con questa tec
nica. Il problema, rispetto al
l'adozione di queste soluzioni, 
è duplice: da un lato il costo 
dell'intervento impiantistico, il 
che significa installare chilo
metri di tubo il più possibile re
sistente, e l'altro è il risparmio 
economico di una risorsa che 
troppo spesso l'agricoltore 
non paga. Ma via via che si farà 
strada la consapevolezza della 
limitatezza della risorsa e quin
di del suo progressivo aumen
to di costo, potrebbero affer
marsi tecniche innovative. 

Quell'invaso contestato 
che tiene a secco gli agrumeti 
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fa* Per dare acqua agli agrumeti di Siracusa e 
Catania, Il sWemac'e. malli ambientalisti dico
no di no. Il progetto idrico consiste In un grande 
Invaso, a LersJJHche attraverso una condotta 
ctoweboeeroarVi 13 milioni di metri cubi d'ac
qua l'anno. Qua! è II problema? Che l'acqua 
proviene dal fiume Simeto il quale.^er alimen
tare l'invaso resterebbe prosciugato per gran 
parte dell'anno, 70 giorni su 100 persino nel pe
riodo invernale, nel tratto di 30 chilometri prima 
della foce. La Lega ambiente, appellandosi alla 
legge 183, che fra l'albo tutela la portata mini
ma di sopravvivenza dei fiumi, non è d'accor-
do£cos l l'invaso, praticamente pronto, è bloc
cato perchè gii ecologisti si sono levati a difesa 
della foce del Simeto, uno degli ambienti natu
rali più importanti d'Europa, «santuark> di cen
tinaia^! specie di uccelli: fenicotteri, aironi, cor-
rnoramTcignl servatici, avocette, pittime reali. 

Ma la Lega ambiente non difende solo l'Inte
griti di un habitat unico, contesta anche l'utilità 
socioeconomica del progetto sostenendo che i 
bisogni idrici che hanno indotto la costruzione 
dell'invaso sarebbero stati gonfiati oltre misura. 
Secondo le stime degli ambientalisti il fabbiso
gno reale annuo di tutta la zona industriale at

tualmente sarebbe di SO milioni di metri cubi 
mentre le previsioni di consumo del progetto In
dicherebbero il doppio. «Questo discutibile pia
no idrico - dicono alla Lega ambiente di Catania 
- sembra utile soprattutto a chi lo vuol mettere In 
opera. Ma c'è chi obietta che la valutazione dei 
consumi terrebbe conto della crescita dei fabbi
sogni futuri». Anche su questo punto la Lega è in 
disaccordo perchè a suo avviso questo significa 
dare per scontato un notevole sviluppo produt
tivo mentre al momento nessun segnale viene 
dagli imprenditori. Se tanta acqua dovesse esse
re destinata all'incremento degli agrumeti, non 
si tiene conto che queste colture stanno invece 
vivendo una crisi di sovrapproduzione. 
Alle obiezioni della Lega ambiente ribatte il 
Consorzio di bonifica del lago di Lentini che de
nuncia la scarsa lungimiranza delle valutazioni. 
Interventi come l'invaso, si osserva, sono opere 
nate per durare anche centinaia di anni. Oltre-
lutlo, la mancanza d'acqua è un problema en
demico in Sicilia, ora aggravato dall'abbassa
mento delle falde sotterranee. Un piano idrico 
che miri a creare scorte considerevoli - conclu
de il Consorzio - non pud quindi essere boccia
to con leggerezza 

lisi per il controllo della pre
senza di virus. Naturalmente 
vanno osservati itempi di sicu
rezza tra irrigazióne e raccol
ta.» 

Piante e relativi frutti risulta
no quindi indenni da residui. 
Tuttavia, tra gli elementi nega
tivi contenuti nelle acque di 
depurazione ci sono anche i ' 
metalli pesanti. Che cosa suc
cede se, anziché passare diret
tamente alla rete idrica, si de
positano nei suoli? «La speri
mentazione che abbiamo con
dotto ha dimostrato che non 
c'è accumulo nei terreni di 
questi metalli pesanti. L'unico 
rischio, dal punto di vista agro
nomico, è la presenza di sali di 
sodio. Il più comune, ma an
che ii peggiore, è proprio il clo
ruro di sodio, ossia il sale da 
cucina. L'effetto è quello dell'i
naridimento del terreno. Ave

vamo anche ipotizzato che la 
causa fosse il sale utilizzato 
quotidianamente, che va a fini
re nelle acque di scarico e 
quindi nei depuratori. In real
ta, è una questione di qualità 
dell'acqua prima dell'uso, 
qualità che varia territorio per 
territorio, e non c'è niente da 
fare. O meglio, gli agricoltori 
che volessero (e potessero) 
utilizzare queste acque do
vrebbero limitare le concima
zioni, in modo da controllare 
l'immissione di sodfc». I van
taggi, comunque, appaiono 
superiori agli svantaggi Con 
l'utilizzo irriguo le acque di 
uscita dei depuratori potreb
bero non essere disperse, ben
sì meglio utilizzate a vantaggio 
della disponibilità della risorsa 
e dell'ambiente stesso. Si tratta 
pero di superare scogli di ordi
ne tecnico ma anche, e soprat
tutto, politico. 

Il progetto 
Combonero-Vìù 
L'Indicazione deinmptanto di Combo-
nera-Vlù quale soluzione più adeguala 
per risolvere H problema del rtfornlrnen-
lo Idrico di una vasta area cementata 
da ta la sotterranee comprornesse dal
l'Inquinamento, trova conforto in una 
scena motto slmile fatta dalla Regione 
BrWa-Romagna con la costruzione del
l'impianto di RrdracoD, In Provincia di 
Fora, avente c»farterlstlehe motto vicine 
a quoto di Combanera per configura
zione generale di Impianto, entità e de-
sllnazlone delle portale derivale. 
A vantaggio di Combanera sta la mi
glior convenienza economica 
compressiva conseguente al minor svi
luppo deHa rete distributrice pur con un 
nxiggior quantttcrttvo di acqua eroga
ta, atta maggiore entità (nel rapporto 2 
a 1) e al maggior pregio degenerata 
elettrica prodotta, concentrata in ore di 
punta anziché continua, e alle favore
voli caratteristiche detta sezione di sbar
ramento che consentono la costruzio
ne di una diga a gravità che, con cuba
tura e costo assaTlnfertori a quella di Ri
diaceli, consente la realizzazione di un 
Invaso di maggior capacità (50 anzi
ché 38 mlHoni di metri cubi). 
È stata effettuata una stima aggiornata 
del costo di realizzazione del progetto 
del 1965, preventivato allora In 20 miliar
di di lire, pervenendo ad un Importo di 
330 miliardi di lire. 
A questo Imporlo deve essere aggiunto 
il costo della rete distributrice valutato In 
circa 70 miliardi, pervenendo cosi ad un 
costo totale di 400 miliardi di lire. 
Ad un costo di Investimento abbastan
za elevato, seppure inferiore a quello 
dell'Impianto di Ridiaceli, risultato di ol
tre 550 miliardi di lire, si contrappone un 
bassissimo costo di esercizio, dovuto al 
limitati costi di trattamento, al funziona

mento a gravità deiradduzlone e al re
cupero relativo atta produzione di oner
osa elettrica. 
L'entità deinrivesttmento non rende co
munque possibile Ipotizzare il ffnanzla-
mento dell'opera tramite contrazione di 
mutui, nemmeno a tasso agevolato, In 
quanto anche crIMbuendo un costo di 
produzione zero (parità fra costo d*eser
cizio e recupero energetico) non si arri
verebbe col ricavi detta vendila d'ac
qua, stanti gli attuali RveM teutffart, a co
prire le quote di interesse e sdebttamen-
to. SI Impone quindi per necessità H con
tributo a fondo perso da parte detto Sta
to, dato II preminente interesse di 
pubblica utilità dette opere, come del 
resto é stato attualo, per gran parte del
la spesa per rimpianto dlRIdracoll. 
Le ottime cxircrrterisflche qucriltatlve del 
Progetto e la sua insuperata vattdltà a ri
solvere con assolute garanzie di sicu
rezza e qualità I problemi del rifornimen
to Idrico di un'area di vitale Importanza 
per l'economia detta Regione Piemon
te, come ratea metropolitana torinese, 
ne hanno determinato l'inserimento nel 
Plano di sviluppo Regionale 1988-1990. 
a progetto è stato inoltre presentarlo al 
F.I.O. w con una richiesta di finanzia
mento di 230 minareti di lire necessarie 
alla realizzazione del Primo Stralcio Fun
zionale. 
Sembrano per tanto sussistere tutte le 
premesse per poler sperare che venga
no sciolti quanto prima I nodi retativi al 
flnanziarriento e che si possa dare av
vio alla fase esecutiva di quetta che si 
presenta senza dubbio neH'ambito re
gionale come l'opera pubblica più im
portante e di più largo respiro slnora 
realizzata nel campo degli acquedottL 

Giorgio fvreno 
Direttore Generale fi. dett'AAM. di Torino 

Con un passalo così efficiente e solido si deve pensare al futuro 
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•Erogazione annua: 164.000.000 di metri cubi «Po
polazione servirà 1500.000 abHamt • Sviluppo data 

rato: 1.700 ehflomelrl • Tolta bcis« S IS Ira/me. (uno 
dea* più basse In Itala) • Un'Azienda con un passato di 

efficienza • 01 soUdaa che si rinnova • pensa al futuro: 

L'Invaso di Combanero-Vlù In fase di avanzato progetto 
rifornirà un mMone • sertecentomlla abitanti dell'area 
metropoWona torinese con 110.000.000 di metri cubi 
di acqua derivata • 75.000.000 di chftowattora al energia 
prodotta. AMri dati principali del servizio detfAAM. di Torino: 

Comuni gassai: Torino, visnotto. La loggia. lAzienda 
P»c«»tto.v>K>vo,SanMouro,Cniglk»»,&^^ - * * T * ^ \ACCfrjedottO 
Diu»«ta,CWI«gr*èSonltaHbs«»Cfrr»na, a\^B\Jrì>rKP3le 

idi Tonno 

£&$ San Benigno. VtXptana Andsnno. Augnano. 
~ C*uono,Mar*i»*io.Momb«*o.Montaldo. 

Pawxoto. Pino Torino.», (ovatta. Setotat. 
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